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RIVESTA SETTBMAIVALE 

Aóri*Ì4'oUnr<a. — Progressi degli sludh agricoli ; 
scuiil'a di agricoUura in Milano; la Lucciola a gli altri 
gioiellali di lombardia; scu'ilu lemivhe a lierganio, a Mar-
tinciigo, a Verona; scuola tecnico-agricola a Vicenza; as­
sociazione zoofila: — Kcontcniin. La poul au poi, os­
sia vivere a buon mercatj. 

Ci gode l'animo di poter registrarli nuovi 
fatti che ci rendono testimonianza della stima che 
oggidì le più cùlte nazioni, fanno degli sludii agri­
coli, e degli onori che si rendono a coloro che 
coir opera e col consiglio si argomentano a prò-' 
muovere l'incremento delle, industrie rurali. Ed 
accennando solo a quanto in tal rispetto si è fat­
to e si attende a fare in alcuni .Slati italiani, di>' 
remo che a Milano si sta maturando il piano «li 
una grandiosa scuola tecnico-agricola con annesso 
podere-modello, giovandosi a tal' uopo dei lumi e 

• doli' esperienza di due egregi ingegneri, • che da 
più anni si sl,udiano di recare ad effetto una isti-' 
tuzione che è nei voti di quanti desiderano gli-
avanzi della più utile e della più necessaria del­
le arti, r agricoltura. Nò questo è il solo titolo 
che abhia la capitale della Lombardìia alla rico-l 
noscen/a degli agronomi nostrali e forestieri, poi-, 
elle essa, si merita la loro gratitudine aqche pei 
giornali dediti,alle cose agricole che dà fu,o-
ri, e per aver testé attuato il. disegno di una: 

,i^spqsizionc orticolo-florenle, nella quale i più de-; 
gni-orliculloii verranno con onorilloi promii gui-, 
clerdoiìati. Ma non é solo l'insiibre Metropoli che 
ci profferisca imitabili csempii di predilezione alle 

APPEi\OlGE 

LA PEISHA CARROZZA. 

Tutte le giovani, cioè tutte le beile donne, 
eh' esordiscono al teatro, fanno un sogno la prima 
volta che metlono il piede sul |»ÌI1L'O scenico. Che 
bel sogno! Simile alla farfalla dalle ali d'oro e 
d' azzurro. Esso si decifra in: sei parole : presto 
avrò la mia prima carrozza. 

La prima carrozza d'una signora alla moda: 
scusate! vo'diré d'una giovano e bell'allrice, è 
l'ideale del lusso, l'ultima espressione della ele­
ganza. Una prima carrozza è un avvenimento nel­
la vita ben più imponente d'una prima passiene. 

Accade «ria sceiia di sentininnlo. Vi prende 
parte qualche vecchio diplomatico, o uno sventa­
to giovane che. sciorina proteste d' amore. 
• — Voi mi amate, signore 1 voi mi adorate ! 
queste sono parole all' aria; se volete arrivare ai 
mio èiiiore, donateou la mia prima carrozza. — 

Se per una carrozza ordinaria occorrono sei 
mila Irànchi, per la prima carrozza d'una bella 
giovane,: eh'.io voglio sempre intendere d'un'at­
trice, ne vorranno dieci mila: non un centesimo 
,di meno; ir prezzo è fatto come quello dei cala-
inieri. Là fortuna costa cara, lo disse un autore 
che se n' intendeva. 

. ' . . • • ' . . . • ?*•>•• • 1 

agricole bisogne, perchè dello slesso affetto seg-i 
giamo far prova anche lo città minori della; pri­
vilegiata regione lombarda, CODM' ce lo addimo­
strano i periodici che si po^blicano in quelle cit­
tà, nei quali rurali industrie vengono sovente e 
raccomandate e insegnate. Fra queste elUìmcridi 
vuoisi nominare con ispeciale:flncomio la Lucciola, 
come quella che indefessamente ed animosamente 
propugna gli interessi agricoli, ed a ctii dovrà fra 
poco la mantovana Provincia la fondazione di una 
Società che ha per iscòpo di attuare i primi spc-
rimeiili .di fognatura e di acquistare alcune di 
quello macchine che l'esperienza ha dimostrato 
veramente giovevoli al compimento di non. poche 
campestri operazioni. INiè men comme^idevole .nel 
rispetto .agronomi<;o ritroviajuo la deliberazione 
del Municipio di Bergamo, il quale or ora. stan­
ziava, il complemento delle Scuole l'eali iufariori, 
mercè cui i giovinetti verranno iniziati nella' ap*. 
plicaziono delle scienze tisiche :alle differenti in­
dustrie., e più che a tutte .forse alle industrie ru­
rali. Esempio, di sapiente liberalità che già fu 
imitalo dagli intendenti e cortesi terrazzani di 
Marliuengo, e che non. rimarrà senza imitatori 
nelle città venete, come ce 1Q attesta il fallo del­
l'imininen.le atluassioue del terzo corso presso le 
scuole reali: dj Veroii.i; e la cura che a sopperi­
re al dil'eito (li queste, hanno posto pci'ecchi; ze-
ianli e savii \! îceniirii, • i quali istituirono niella pa­
tria loro una scuola noUurna in prò di . giovani 
artieri ed agricoltori, all'òttimo fine d'insegnare 
ad essi i principii di quelle scienze, senza la cui 
aita tutte le industrie sono condannate ad una 
perpetua infanzia. Che se dai nostri Stali ci vol­
giamo ai vicini ci incontra di notare dovunque 

Bentosto che la. prima carrozza è cosa con­
venuta, sorvengono per la bella: donna le notti 
senza posa.. Nella solitudine de'suoi delirii, ella 
si, trasporta, in lunghi monologhi; « Di qua! co­
lore sarà questa prima, carrozza? Lelia ne ha una 
verde; Adele ne ha una color cipccolatto. Biso­
gna prescegliere il bleu? Una prima carrozza 
bleu, perchè no? è il color del cielo, del manto 
della,'regina degli angeli, di due occhi simpatici, 
delle unghie febbrili.... No, non più bleu.'^^Eh! 
eh' io mi sono una bestia ! Nella mia qnatilà di 
bruna, io deggio adottare il giallo. Una carrozza 
gialla. — 

La signorina ha scritto sul libro dei ricordi 
« la mia prima carrozza sarà gialla. » 

Una giovane e beli'attrice possedeva da 
qualche tempo un biroccio giallo ma. elegante; 
due cavalli griggi pomati, un abile cocchiere in 
verd(!. Ella ne usava ed: abusava. La si vedeva 
per tutto a tulle 1' ore : la mattina, il mezzodì, a 
qualtr' ore, la sera, la notte.. Un giovedì, .dopo 
viaggiato r intera giornata, si le' condurre al bal­
lo. A undici ore di noUe (era stellato per fortu­
na) ella prese un gelalo e del biscotto. Il coc­
chiere non aveva preso nulla dalla-mattina ; mO'< 
riva d'inedia. I due cavalli, bassa la testa e lo 
stomaco viiplo non si lamentavano, ma morivano 
di fame al pari del loro sforlunalo conduttore-

Domenico (era il nome del cocchiere) prese 
un piirlito risoluto. Si slancia liella sala da bàlio. 

nuovi fatti che avvalorano le nostre asserzioni in 
siffatto riguardo; quindi osserviamo che negli Stali 
Pomificii, ed iti quello di Modena si aprono n«o* 
vi-istituti d'istruzione agraria, fra i quali per la 
.vastità degli intendiménti e per la copia dei mez­
zi di, compirli primeggia quello di Perugia. Che 
se., tulio ciò non avesse bastato a persuaderci del­
la sollecitudine dei Governi italiani in prò del­
l'agricoltura, ci avrebbe certo convinti il vedere 
la preziosa medaglia coniala per voler del P,on-
tefìce'regnante, all'effetto di rimeritare i più di­
stinti cultori delle agricole discipline: modo di 
onorificenza che noi raccomandiamo ai Presidi 
della Associazione agraria [friulana, avendo per 
l'ermo che questa nobile mercede, oltreché, do­
versi preferire per ragioni economiche giovi assai,più 
che i prcmii in moneta ad avvalorare gli agri­
coltori, itivogliandoli -a procedere anig^osi peila 
via degli immcgliamcnti e delle utili riforme. • 

Quantunque fra le migliorie rurali, a."cui con 
tanta cura son ora volti, gli animi, non possono 
essere trasandate quelle che procacceranno iin 
vitto più salutare ed un trattamento più umano 
agli ammali che servono in tanlc guise alle ̂ agri­
cole operazioni; pure non crediamo che il benes­
sere di queste macchine viventi.sarà mai note­
volmente accresciuto, finché in ogni> Provincia non 
venga istituita la Società contro; l'abusq degli 
animali domestici, ed è perciò che.non-polendo 
in altro modo: corrispondere alle lodi profferlici 
dai zoofili di Trieste; non lascieremo di far cal­
damente raccomandato alle Provincie della Lom­
bardia e della Venezia la fondazione di così prov­
vida Società, poiché siamo sempre più̂  convinti 
che mercè questa verranno grandi avvantaggi non 

penetra fino alla padrona, espone lo stalo dei ca­
valli e attende. 

— Come! disse la giovane signora, le povere 
bestie sono digiune da si lungo tempo!-Io 'le 
compiango di cuore. Tenete, Domenico, portate 
loro so vi, piace questo gelato e il biscotto. — 

Bleu, gialla; cioccolalle, la prima carrozza 
non dura più di sei mesi. Passalo questo tempo, 
per il trascorrere di quelle rivoluzioni domesti­
che tanto IVecuHMiti in ogni città, la si vende ti 
un quarto del valore, sì congeda il cocchiere, si 
si libera dei cavalli griggi pomati, non però sen­
za lacrime. Ma fra due versetti ed un' occhiata 
maliziosa già la signora si consola. « I miei ea­
valli griggi pomati sono parlili, che importa ! UD 
altro giorno me ne perverranno dei bruni e più 
eleganti. » 

L'idolo infatti non resta lungo tempo a 
piedi. Egli arriva ad un nuovo eccesso di bel­
tà, fiorisce un' altra primavera del cuore, gli si 
fa omaggio d'un secondo equipaggio. 

E qui non posso tacere quanto mi disse una 
ex-bella donna da lealro. « Io ebbi una bella 
carrozza, (son sue parole) due superbi cavalli, 
un cocchiere non del lutto ubbriacono, un cac­
ciatore a spallone mezzo impolito; ma io non 
seppi guardare il fieno, l'avena e il cosmetico di 
lutle quelle bestie adesso vado in, Onuiibm, 

V, 



.«.olp/M'Ue poveii-e bestie., ma fl&tevo'irjppi | t i p | 
. .a'gii agricottori, ^̂ d alia .«gricoltut̂ a ^Md. piin, ^ 

.Ŝ tì|à̂ iiJiL«SkO«,OiP«o .dì siffatta ;associa;i^|B :.non p i 
M^^^. if̂ ĵ.-̂ éjatìfe ilf quelli 
,jK!g|ge,che'a dife»a-M.degli anijóiàii pramjulgava nel 
lÌM,(iS0';^tinÌ')l^^ Però prima di 
iltensare ,a,i bnjiti dobbiamo attendere a far mi< 
giiort jie 90 l̂i .economicl>e e igienicbe dei nostri 
;(pgerai campestri cbe tanto bao d'ijopo d'essere 
jnigtiór.ale» poicb.è s,enza. badaj-si di questo gru* 
vissimo bisogno, .ogni progriesso agricolo sarà; 
'SefinipM: utopia. Ed À appunto percbè: si'- è con-; 
Hitòi % "qijitìsto y,ero; c\ie noi veggìamo i'gòver-
.•nBl(lli;'c«J'1' savii dei più culti paesi d' Europa jTâ '.e 
'à gai?» paV' avvisare ai mezzi di soccorrere .effì-, 
'«iS6.ei:neìnte .a lant'uopo, adop.èjraiido a trà.d.Mfr« in 
ÌMo-\i'-1fó\,i) dèi più filantropo dei priqcipii/ cioè 
ìt vivere'a buon mercato per tutti, si che anche; 
it: più-'meschino bracciante abbia a partecipare al 
b'ànchetio > della vita, e non vi sia più nessuna; 
•^e'àtùrìi umana condannata a morire d'inedia e! 
^ sEetitii '̂ per essersi pasciuta di scarsa e delé-l 
itoria-'vivanda, , . ' ' 

;jf!. viE fu uppurìlo perchè si vuol e si cerca- il 
compin̂ etUo .di- questo umanissimo voto, ' che fh-
fbnÀ'̂ salùlale, come .un ritrovamento provviden-
'^iale^loicucjne.' économichje ad uso degH - pperd; 
•è'iu {Ji'pclumatb benefattóre delia umanità quel 
.,s'àyi|D frai^ese che discuopri il modo di preser» 
.vare, dàlia'corruzione le carni 'commestibili, per 
<i(iui'id'.or'a limami l.e classi' tapine delle città e 
',d(itlé ibampàgné,. a cui pélla gravezza dei prezzo 
'.érquasi yietatO l'uso' del cibo animale, potranno 
^Utl'ifsi'(JOUÉ:spoglie dei bovini cibò a migliaja e 
'ìtùgUtkjìa. si uccidono sulle steppe americane al 
.aoto-iijffeUo diritrarne le cuoja; o si fu per que­
sta ;stéS8a cagione che- ali: Esposizione mondiale 
paidgina furono riméritati'lcoa onori e con •. pre-
iuii' quegli 'iinduslrii filantropi che trovarono il 
jneMO.di apparecchiare ài minimo prezzo indù-
'̂ «ef>ti e.iriàsasri/iie ad- uso del popolo, e che tan-
|ie> furono lodati .quei generosi che statuirono si 
adunasse in Br^ssclies nella ventura ostate un 

-itlongressQ internazionale di beneficenza, e sî apris-
•iiiertflija Esposizione di econoiiiia domestica; 
: ! - M ! . i • • • t ' . ' ! ^ • V ! . . '•'.'.. • • • . • • • ' . ; X . 

Oljfe, 

LETTERATURA 

tiari|«l* proipt(^bÌi;¥;^tìr»^nlRÌp»i di0^ 
Emitìvo ^^^Yélmem fradieàmeete vi pdssatio 
3^ -L.''£.-à^ % ' ^ M ; fji'^É- 'ìi'- : •iti:---»!-'". 

fiontpopiersua.deità, JDivintt Cottnnteditt 

• • ' • - > • tU nanle. 

;. Nel ;canto 26 del Paradiso questo sommo 
l?o.e,t?i 4'JflcontFap ll|i)g,e Adamo il primo i)ostfo 
.p,adr.e, ' che si stava a goder là beuliti|dine celeste, 
av.VioUo, in una pura e lucidissima fiamma. Cono­
sce questi in DaUte una viva brama di sapere 
.qjjiale, fosse stato il liDgiiaggio cbe parlato egli 
^^ea il): quel- cominciumcnlo del mondo, e per 
soddisfarla, cosi al Poeta risponde. 

La lipg^a eh' io parlai fu tutta spenta 
Inna|t)zi che all'ovra inconsumabile 
Fosse la gente di INembrotte attenta, 
. Che nullo alTulto û ai razionàbile, 
Per lo piacere uman, che rinnovella 
St!g»J.e,ndp'l Cielo, sempre fu durabile. 

Opera paturale è eh' uom fayejla ; 
Ma così 0 cos| natura lascia 
l*oi. fare a voi, spcondochù v' abbolla. 

Pria cb' io spendessi alla 'nleruale ambascia 
Vii s'appellaya in ferra il Sommo Rene, 
Onde vien la letizia che nji fascia: 

Mi si chiairiò poi; e ciò conviene; , 
Che l'uso dje' morla|i è come fronda , 
la ramo, che scn va ed altra viene, 

Or questo nome primitivo di Un, anlerior-

:tmo'l'-
liite-
'ào-

e • nóÉlie|gj|ri|l ,1 m'óî o Jàtóumi.' \^ Daniello 
per uscir d'imbarazzo e far pompa di erudizione, 
(jpppggiandosi ad alcuni antichi testi della Divina 
Commedia, e ad un luogo del trattato de bulga­
ri Eloquentia che si attribuisce all' Alicihieri, im­
magina che .non già Un ma El. si debba legge­
re, e che il Sommo Bene, cioè Dio, prima detto 
fosM El, poscia Eli. Il Gelli da un altro lato 
convenendo, col Daniello nell' adottare El invece, 
di; U«, dice .poi, e credo con ragione, che iu' 
luogo di j&7i, fc7/e'legger si -dt'bba. Eli infatti, 
bene, egli osserva, non è una parola sola, ma-un', 
composto di El ed i, che sigitifica Dio miol II 

. Venturi eAiì Volpi lascian la quistione indecisa, 
o' non spiegano punto il passo. Ma- chi credereb­
be che il giudizioso padre Lombardi, ancb'cgli^per 
togliersi'd'impaccio, adottar potesse l'avviso del-
jDom'cWtf.'* Egli io adottai, e fa persino dippiù.-
Corregge di fatto il testo al modo indicalo da^ 
quel.: fantastico Commentatore. In questo caos di-
tenebre tentiamo adunque, se si può, di apporta­
re uua scintilla lumiìiQsa. - ^ Che quella correzione 
'non possa punto reggere -̂ basta a.dimostrarlo la se­
guente osservazione. Adamo dice a Dante: 

La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
. innanzi che all'òvra inconsumabile 
.Fòsse là gènte di Nerabrotle allenta*, 

e pbi soggiunge: : 

Pria che io scendessi alla'nfernale ambascia 
Un si appellava in tèrra il Sómmo Bene, 
Onde' vien ìa letizia che mi fàscia ; 

Eli si chiamò poi. 
La primitiva lingua della terra, secondo quel 

Poeta,'<ira'dunque del tutto sparita anche prima 
-detlé̂  confusion de' parlari che segui la fabbrica­
zione della Torre di Babele: a quel primo idioma; 
spcc'éduto n'aera uri iillro diverso affatto; ed in 
prova ciCa l'Autore due dilferenti modi-ne' quah 
il Signore, e piiima ed in-appresso fu chiamato. 
Or io domando: se legger si dovesse J5J/ in vece 
di J7»i come quei signori pretendono, qual'altra 
diversità vi sarebbe tra El eà Eli o tra El ed 
Elle, se non una piccolissima nel suono, per ren­
der più dolce ed armoniosa la prima parola? 
Questa sola considerazione basterebbe a far crol­
lare'quella pretesa- correzione figlia di fantasie, 
risi'.aldote, e piene d'indigesta" erudizione. Né 
vale iippoggviirsi al luògo-del trattalo de Vulgari 
Eloquentia citato dal Daniello. Non e questa la 
sola contraddizione che trovasi • tra le idee che 
l'Autori! émèlté in quel trattato, e quelle che 
incontransi nella divina Commedia; il che à fatto 
supporre a taluno che non sia il primo un'opern 
di Divrite,-Ma tale sia pure, non da ciò Visulta 
cbe coriciliarsi non possa l'uno con l'altro luogo 
di quell'Autore. Allorché scrisse il trattalo de. 
Vulgari Eloquentia non avea forse l'Alighieri la 
cpgrfiziorfe delje antiche lingue che aquislò poi e 
possedeva quando compose l'ultima Cantica del 
suo Poema. (Sx questa cognizione appunto, eh' è 
mancata a tutt'i suoi Commentatori, è quella cbe 
ci darà la spiegazione dell' oscurissìmo passo, di 
cui ora è questione, (/n, secondo a me pare, al­
tro non è che l'orientale primitivo On, il quale 
sigiiifica elevato sublime -(1); ed è perfettamente 
sinònimo £"/, cbe bpn tulli sanno aver la Stessa 

Éignifidàzionc. La lettera 0 soeondo il Court d» 
pibepnyniahcava agli Etra^éhi^ ed in 17 cangiavasi 
•c|jm«ii|aUa soltopóssla, nota .(2); e p&nte'isèguendo 
fórse r antica pronunzia del suo paésis; dii* pote­
va Un invece di Ori. . : • 

Del resto ciò che io sospetliva intorno al­
l' Oli Dantesco pronunziato per Un, e perciò 
scritto in tal modo, divennemi certezza allorché 
imballendomi nel Tesoretto dì Brunello Latini, 
vidi che la desinenza dell' 0 rimava sempre con 
quella dell' U, come ne' seguenti versi 

Non valse ine' di voe 
Quando bisogno fue.„ 

Che si ruppe la bolla 
E rimase per nulla... 

Quasi nel mondo lutto 
Ond'io in tal corrodo.... -

Né non ci f«e si pronto 
Che ih un solo-jOMHto.,., 

Si eh' io non dico motto 
Che tu non sacci in tutto.... 

Siccome dice ùii motto 
La fine loda tutto.... 

Che quando ne ragiono . 
Io non trovò mssuiio.... 

E'guardati ad ogni ora 
. Che hìdiìL guardatura... 

= Nò metterlo' ài ' di sotto 
Lo cor s'imbrascìa tutto... 

E rompe e parte ìiìtio 
' Còme lo Vétro rotto,... 

Se dùnque Court de Gibelin all'erma clic gli 
Etruschi non avevano il suono dell' 0, ma rende­
vano per C quella vocale; se i Toscani discch-
denli da quell'antichissimo popolo, gjusìo a' tem­
pi di Brunetto Latini che fu maestro di Dante, 
rimavano TO con 1' U; è segriò evidente che la 
prima vocale aver dovea in quel paese il suono 
stesso della seconda; Quindi il nome di On eie' 
vato, col quale Dante dice che fu chiamato i! 
ìSISgnore, dovea da' Toscani pronunciarsi Un; 
od i copisti udendolo Cosi pronunziare, cosi an­
che lo dovettero scrivere. Ecco perche invece di 
On trovasi Un in tutt'i manoscritti della Divina 
Commedia, eccetto uno o due soli, óv,e legge-
rebbesi El invece di Un, se dobbiamo credere 
a' Commentatori che hanno voluto adottare quel 
cangiamento. Ma noi abbiam già dimostrato che 
si è desso un assurdo contrario affatto alla buo­
na logica ed al '. contesto. Bello è quando l'auto­
rità conferma il raziocinio, quando la filologia 
viene in appoggio della filosofìa: la verità mo­
strasi allora in tutta la sua pompa; ed acquista 
il carattere dell' evidenza. 

Cav. Giuseppe di Cesare. 

. . (l) ,rse\ l)i-iionaiio Elimologioo della Lingua Greca di 
Court de dìbeliit, tlj« fa parte del tom. IX della (tua 
'oncrn- du Monde prìmitif Ma pàg. 697 leggesi quanto 
sugne: « On, mot• primilif, qui designer charge,poids, 
filévaliou, ntìlilé: « ed alla pagina 706 sulle parole 
cv«.p, cvsippìi : t Qes. inots, - VÌQIIDUIU de 1' Orientai 
» nei- «or liunierej et peut et're aussi de On, iilevè, 
» lumière d'eil haut, daiis l'idee qtjeles visjóns soiit 
«s'Oos aVortissemènts xlw. Ciui; »'; ; . . ; ; , 

DELLA SCARSEZZA DEL COMBUSTIBILE 

(li a l c u n i ina l i clic n e c o n s e g u o n o 

e de i m o d i di pnovvedinientOi 

Corre già molto tempo dacché ovunque si 
lameula il prezzo cccedcnle delle legna da fuoco, 
necessaria conseguenza della relativa loi"o scar­
sezza, quale minaccia di farsi in progresso anche 

(2) o Les Etrusquc daiis lés priroiers temps n'ava-
leiit poinl d'O; et its eu reiidaient le son t'aible par 
V el le son fori Au. Les Etrusipies aiiront écrit ce 
mot indor) par V, car ils n' avftinnt poin d'O. Ain-
si le mot utur, ou uhlur qui se jtiouve sur leurs 
tables Eugubiiies, tableau 8 et 9, employó avec le pam 
et le vu» des sacrilìces, et avec les brebis inimolées, 
et quo leur habile . iuterpretre Passeri n'a pu ,expli-
quer doit elrc le mot odor parfuia erniens: il se-
rait bici singulier, que ce noin'nc parùt jamais sur 
des monumens relatifs aux céréraonies sacrees. » - -
Idem tom. HI ptg- l ' ^ i 321. 



• •.•v-v. 

idraliBSimiiĵ 'óver ài "éonsidéri che'lè caìisblÌPà ew; 
nasce il consumo di-(questo generis di jpî imà né. 
cestita inoUiplicansi ógni giorno, rriéiilre ifr soV*' 
genti di sua. produzione vanno\scénVando o restano 
stazionàrie.' Coll'autnentare disila, pòpolaìsione crcf 
sce il nuincrp delle fainiglie e.per conseguenza 
aumentasi la cifra de' fuochi. La civiltà e lo 
stesso progresso sembra che non sappiano spar­
gere i loro benefizi senza l'uso del fup^o. Per 
averne un' td«a, basta dare una semplice occhia^ 
ta all'ingente consumo di legname che fussi al­
l' epoca della ììlulura ile' bozzoli, ed a quello' 
beh maggiore che ha luogo lunghesso la nostra 
ferrovia, onde costringere diuturnamente l'acqua 
a convertirsi iu vapore, suprema forza motrice. 
Quando havri squilibrio fra [jrroduzione e consumo 
d'un materiale • tanto importante quale è questo 
che ci occupa,-! ogni .classe di persone risente in 
qualche modo il danno; ma quella che maggior­
mente ne soffre, forse in ricompènsa d'essere la 
piiù.,laboriosa, è la classe del basso popolo. 
' ' La scarsézza di combustibile genera poi 
.£segqŝ tamente: due rviali, uno a pregiudizio della 
,ìnciorate, e l'altro a danno della salute del basso 
Ipĵ pOlo di Gampagna. Questa misera classe della 
.nokStraiSocietà, composta di ^ottani e braccianti, 
'̂ uànliinqUe laboriosa, guadagna una si piccola 
,ìa]'ercedc dalle prpprìe.'giornaliere fatiche, che gli 
•torna impossibile preleVefl'e dalla stessa quel tan­
to occori'ibile per r acquisto delle legna indispen-

>$àbili-agli usi e bisogni'd'una rustica famiglia. 
Quindi, onde sopperire almeno in. parte a sì 
grave privazione, i genitori appartenenti a code­
sta classe. sfortunata, tranne rare eccezioni, hanno 
il mal costume di mandare i proprj figli o nipoti 
a .raccogliere ogni giorno il cosi detto fascetio 
di legna; e guài a que' tapinelli che avessero la 
sfortuna di riedere ai proprii focolari stìnza avere 
icompiulo l'obbligo disonesto ad essi imposto! Es­
si sareblierq -sgridali,, picchiati, o mandali alla 
cuccia a stomaco leggiero' Il fascetto poi, come 
è facile immaginare, viene raccolto su' fondi altrui 
e con .danno delle, piante, imperocché que' mo­
nelli, obbligati a compiere i loro piccoli furti in 
breve teiripq e, quasi di soppiatto oiide n«U essere 
evolti in flagranti dai proprietarj, tagliano in fret­
ta e senza misericordia quanto lor viene fra ma­
ni, ,e quindi flagellano le, siepi, squarciano i 
tralci delle viti per svellerne i pali di soste­
gno, mutilano i rami de' vccclij gelsi, e va di­
scorrendo. Tutte le leggi repressive che potreb­
bero, emanarsi contro tali furti e guasti, saranno 
fô r̂ e iijipotenli. dovendo esse lottare con una 
terribile necessità! Con queste parole noi certo 
iion inl.éndi'àmo difendere le ruberie campestri in 
discorso, giacché a noi pure rincresce venir de­
rubali 9d il vedere guaste le piante de' nostri 
.campi ; ma confessiamo essere cosa dolorosa l'os­
servare che tante creature, fatte ad immagine e 
"similitudmc di Dio; abbiano ad essere condannate 
a Uollcre i denti nella stagione invernale e pa­
scersi di cibi mal cotti per difetto di combu­
stibile ! ! 

Non v'ha dubbio che i legumi, massime i 
fagiuoli e la polenta, che sono i giornalieri inva-
riabili riianicarelti de' pòveri rustici e cke costi-
tuiscono il quasi esclusivo loro nutrimento, es­
sendo per natura sostanze di non tanto facile 
digestione, lo divengono assai meno quando 
imperfetta risulta la loro cottura. Questa malau­
gurata circostanza riesce opporlunissima a . pro­
vocare delle cupe ed ostinate gastro-enterili in 
que' individui il cui sistema digerente non è 
dei più rpbusti^ E tutti i medici sanno anche,i 
non Brus^esiàni, quante deplorabili forme mior. 
tose possono essere ingenerate da una digestio­
ne -» lungo pervertita, fra le quali non ultima 

iHii^^l!sfiy;fieH'fB>;tii^^ttMf;':iée'à<^.^d|tò che 

'tìU '̂infiotìgpiiijvnaiiptmeritò utìikfĉ ^ cOndi||ok 
nì̂  riferibili- a<' didptisisiétie ; ìiidi:vtt(tfaié,' si suctìfù* 
me- delle- pel'soné, .e-qualcìie . altra. • Seniioncìiè 
a proposito dell' immoDdezzar/personnle, tranne, 
rari casi di colpevole negligenza^ non è foKC 
essa dovuta alla' scarsezza-di combustibile, per 
cui le donne, dell'infimo popolo non sono in gra­
do di apprestare che assai dì .'raro il loro buca­
to? — Ed ì\ fascetta che si va rubando ne' 
campi altrui, chiederà qui taluno, a cosà dunque 
esso giova? Esso serve, noi rispoodirimoi'a quanto 
può; ma siccome lo steéso' niahòa al povero in 
tiitti i giorni' piovosi, scatsé'ggia in molti altri, 
ed è poi sempi'e formalo di' legna mal seeolie o 
morte :in piedi, quindi po'ctf'ìdonee ad un attiva 
combiistióné ; cosi, ih ulti Aia analisi, la casta la­
boriosa, de' sóitàni e braòbìanti, a dispétto de' 
suoi piccoli ; furti,, che d'altronde nella propria 
morale essa'trova'scusabili, risento più d'ogni 
altra le fatali conseguenze defila scarsezza d'un 
genere lauto necessiirìo qnal è quello'in ai'go-
mento. . ' ! 

A cessare la crescente-diminuzione di que­
sto ramo impoMahle dell' agticola e pubblica eco­
nomia, ed à rjanimarhe la produzione, molti mez­
zi furono suggeriti dàJ Tarii scrittori di agricol­
tura, E prinóa,-tutti ad una voce hanno gridato 
contro la distruzione dei bocchi, raccomandando 
il rispetto per le selve tanto dei monli come 
della pianura, e dimostrando-cfln l'evidenza degli 
argomenti e l'ìndeclinubililà dei numeri il malin­
teso interesse ,di coloro che spiantano i boschi 
'per seminarvi cereali. Consigliarono caldtìmcnte a 
rimboscare tulli i vuoti cfeisteuti ne' siti inontuo-
si ed a convertire altresì in selve tutti quei spa-
zii di terreno in pianura ove non è facile la col­
tura de' cereali, e particolarmente tutte, quelle 
strisele di terre incolte che giacciono lunghesso 
il corso dei torrenti. Insegnarono, ai possidenti 
di consacrat'e negli stessi loro poderi un ettaro 
di terreno ad uso di bòsco ceduo, mostrando in. 
via di calcolo rigoroso che un pozzo di terreno 
fatto boschivo secondo le regole della teorica e. 
della buona pratica, ed •u'sufrultualo in seguilo 
come Iddio, comanda, produce un reddito nalto 
maggiore d'un egual fondo in dui sî  coltivano 
altri prodotti. I soli prati," massiriie gli irrigui, e 
le risaje, potrebbero (iontiasture rutilila dei bo-
,schi in loro coiifronlo; ma, prescindendo dall'os-
servare che l'irrigazione non può applicarsi che 
a punii speciali, conviene aver presente che , il 
riso, la carne, le farine ecc. hanno d'uopo del­
l'azione del-fuoco prima di servire all'uomo come 
alimenti. 

Si credeva che l'introduzione del carbon 
fossile dovesse produrre sensibili risparmii nel 
consumo delle nostre legna ; ma presso di noi 
r uso di tal combustibile, è assai limitato, nò sem­
bra convenire in- ogni circostanza se esso non 
viene impiegalo nemmeno nelle locom'otive della 
nostra ferrovia ove lassi tanto consumo di legna­
me, come può desumersi dalle innumerevoli ĉ i-
taste che scorgonsi alle varie stazioni. 

L' acqua, che un tempo non serviva (.-he agli 
usi più comuni della vita, mercé gli sforzi della 
scienza ci fece poi il gran dono del g'ts illumi­
nante; il quale si ritiene che fra non mollo po­
trà essere altresì adoperato come combustibile 
per ogni occorrenza domestica, Non dimentichia­
mo però che anche ijl cotone fuliniriitnte sembra­
va dover dare scacc(/-matlo alla polvere da can­
none, mentre airinv,éce questa conserva tiillora 
la sua primazia, ed i! minaccioso competitore s'è 
rimasto noi gabmelti di chimica. Intanto, iiiiché 
la scienza si occujm dell' applicazi.gne dt'H' idro­
geno agli usi comuni quale combuslibilo, senza 

-'̂ liiV;|ibbiàÌQ%i -a ieincrcè péricoh di sofie, .e col 
"(idvuto' pé'hfesso dèi tmmàùntò^' ì poàsidénÙ dég«' 
'|iòn6 .oltiTiii'e la 'prBdùzionò delle'légha' "dà ' fùó». 
ctì> nella .céì'lézza dì "giovare non \ioò(» .'per tal 
mezzo ài pròprir inteî éssi ecoitoittici, ed in'ijhal--

' che modo anche alla morale ed alla salute deVbaSsb 
popolo, tostoché il prezzolici combustibile, gititi-
gcndo alla portala eziandio delle' infime classi, 
cesserà in queste il bisogno di recftr danno al­
l'altrui proprietà, e quello di dover nutrirsi cori 

. cibi malcotti. 
. Ora non resta che a dimostrare il lornaeffnto 

risultante dall' attivare ed estendere, entro lilniti 
ragionevoli, la coltura delle piante da fuoco, e 

' ad indicare i procedimeftti da seguirei- "Onde ot* 
tenere' felici risultati, anche in quelle '^erre in­
grate ove i cereali ed ì prati farebbero "inuLa 
prova; Ma prima di tutto, non sarà imitile l'in­
dagare te' cagioni per le quali i possideftli,.''ad 
onta di quanto fu scritto e raccomandato "'da 
chiarissimi agronomi in tale bisognai abbiano 
finora tanto negligontato questo ramo importante 
di rurale e pubblica economia. 

Siccome poi 1' argomento richiede una qual­
che estensione, e siccome il presente articolo è 
fatto ormai troppo lungo, cosi, per non abusare 
della' pazienza del lettore, daremo il seguito- nei 
prossimo numero. — 

Girolamo .Loeia. 

ARTICOLO COMUNICATO. 

/kl Sif/> A..,, ti:,, e cómp»gn» 
suir Annoiatole 

fÌi,Z- detV Alchit»ti-9itt» • 

Una Strenna è, a dir vero, «rgOmeulo hm 
meschino per polemiche; tné, siccome Jè.̂ d ê pri» 
me lettere dell'alfabeto'han iparlato, l'uUima.le tr 
tera disll'alfabeto non può tacere. 

Sarebbe stata scortesia il nou: dive pajKo.U 
di una raccolta di prose e poesie che si .stampò 
da ultimo a Udine, e che è• venduta,ubeueljciQ 
d'un pio Istituto; e quindi io feci ;in .cerino m 
proposito suir Alchimista, -N,. t i , uioi) passandomi 
mai pel capo l'idea di nuocere con esso ad', una 
pia opera. Se ,non. che il Sig.. A. B. s\xWAnnotar 
tore N. 15 mi cjà la taccia di attentato alla Tania 
della Strenna friulana per non aver 'io ; lodalo 
tutti e lutto. Ma, quando mai, amabilissimo Sig. 
A. B„ la critica gioverà alle nostre Iutiere ? Solo 
quando essa sarà dettala da sani principii e dal-, 
l'amore del bene. Però nessuno scrittore, dopo* 
che i parti del suo ingegno (sìcno, monti,;o lopi 
non imporla) uscirono dai torchi, può ragipnevoU 
mente menar lagno se la critica vien ragionando 
sul fatto suo, e se lettori discreti 'ed Tiìdis'cre'ti 
vogliono trovar le mende nel lavoro di lui, Sa­
rebbe invero stoltezza enorme il dire « io slam: 
pò una canzone 'od un sonetto, però a putti aite 
la critica stia zitta. » IS'é sta-nipando una Slren^ 
na a beneficio degli ' orfanelli o dei poveri dc| 
Ricovero è lecito ingrassarla con inezie; poiché 
lo scopo olliino. non ìscuscrà mai la pochezza dei 
mezzi. Non era diffìcile il pubblicare quest'a,i;iHo 
una Strenna mcrileifole del nome di Friulana, 
qualora vi avessero concorso con lavori que' gen? 
liti che per lo passato appunto coopera.roijo a 
questa pia opera, Io dunque volevo dire: se la 
Strenua potrà nel Qerinajo 1857 abbellirsi con 
scritti di quelli che-ifloglio in Friuli sannO'scri­
vere, si stampi; in caso diverso, no, 15 gli Udi­
nesi ben volentieri, io credo, donfirebbero a. 1. 3 
all'Istituto degli Orfanelli anche non ricevendo, 
quasi prèmio di questa carità, un libro. Baste­
rebbe .p. e, ad ottener ciò un viglietto che dica: 
il Canonico Tomadini che, tanta parto del suo 
tempo e del suo avere procli<jò a beneficio dai 



. '/^ìidel^iffffpei'o, doinaii,ìau(i.obolo^ejii^fi^lp^ 
• {jifìittamMie. bqnefìcìoralla,soqiètà 'tidmùsp,y^^^k 

.|f;;Vuòlò staiiipaiPif; uni» Sirònna, abbia essft jqttè! 
^Mèrito lolterario die,rlchiedeàiaucbe ih .qùèsio 

, génei'bdi pu!)l)licazioni; s.e sì vuole dirla Frida». 
fia,' vi coticprriiiò lutti che. tra noi hanno pratica 

;»|i leltere, perchè ajlrove non si accusi la nostra 
, pìcoolu patria di povertà inlelle.Uuale. Non sibud' 

..«I 'vestilo grazmo, mentj-e l' importanza degli 
scrini (come no danno prova il Nijjote del Vesta 
Verde ed altri almanacchi lombardi ) supplirà seni--
pre alla clcgania dei tipi e delle viguetle; 
; . Questo toso ho voluto dirvi, amabilissimo' 
• Sig, A.... Bi..., per larvi comprendere che dicen­
do la verità si può ottenere Tavverfiione dimoi-, 
li,, ma non già di quelli cho amano daddoyero il. 
proprio paese. K se, parlando di lavori letterari!, 
la Critica fosse slata sempre, non severa, ma gin-
isla, molti cattivi prosatori e verseggiatori pessi> 
mi non avrebbero isnbrattato carta, ioa in qual-; 
;COsa di meglio, avrebbero occupalo l'ingegno : le 
facili lodi hanno guastalo molti anche ira'noi! 

Sappiale anche, Sig. A.... B,..„ che il Gre-
•puscoto, autorità rispettabile in fatto di critica 
lelteraria, nel suo penultimo numero disse della 
Stfenria Friulmm del 1856 pressoché, quello; che • 
abbiamo pensata noi. Lodò gli senili di Gî irido-
mchico Dr. Ciconj e del Conte' Francesco ,di, 
Toppo/come ben meritavano; mentre io a qual­
che altro estendevo la lode. Nò la Novella del 
Dr. Pierviyiano Zecchini, benché stampata tre \ 
volte e pagala con belle monete d' oro dal lipo-

. grafo Potnba di Toriiio, cessa di essere una me­
schinità, che nulla dice alla fantasia e poco al 
cuore: e in .cui si vede lo sforiso impotente d'imo 
che vuole scimioUaro la lingua e lo stile del cin­
quecento. Ai Pomba .quella novella avrà giovato 
))cr le illustrazioni del suo famoso giornale, ma 
e ; questo-forse un dato per istabilirne il merilo? 
Dio ci guardi dal ritenere buone quelle prose e 
quei versi che certi tipografi di lusso pagano un 
tanto per liij.cfa.a fine di. illustrare un periodico 
con-vignette ! 

E, detto ciò) sia pace al Sig. A.... Pi.... e 
compagno \ V Alchimista desidera nel prossimo 
anno di poter lodare la Strenna Friulana come 
quella che conterrà qualche bel lavoro sul Friuli 
in fallo di storia, di statistica o di economia, ed 
è pijrciò eh'io prego 1'abate Pirona a ripigliare 
la compilazione, notando a lode del vero, che nel 
tempo, in cui egli attendeva a tale officio, come 
pure a quello di revisore didla stampa, potò im­
pedire piìi ^olle per decoro dello nostre leUcro 
la pubblicazione di aborti puutici e di strand)erie 
letterarie. 

ASISlCVllAZIOlMi GEIVERALM 

I H VGMHBIZIA. . 

Compagnia eretta neW anno iSZl e che dispone 
di 34; milioni di lire circa 

fra- Capitale fondiario, promii e riserve, 

ASSICURAZIONI CONTRO I DANNI 

a premio fisso. 

Le Atfensie Principati della Cotn-
patfnia assumeranno anche in quest'anno le 
Assicurazioni di questo ramo a cimiinciare dal I. 
di aprile. 

Specialmente dopo le prove del disastroso 
1855 crederebbe inutile promettere in qual mo­
do dossa adempirà agli oblighi inerenti alle As­
sicurazioni medesime. 

.;:;,. .,-4t#|;tì.)l̂ lÌai,c^ ĵcten^à; .^ii aiVerlij/net;,̂ quaiitp 
;grfliifj. l.e|fìne|̂ |̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^ 
,c|(là in. tójlì;aiifi9».rpjpportp al;ifogeìli) dellàyJwa.nV 
dine niitboràbile mentre non .pòchi, ed es|esi 
lerrilorii: furoijo ripetutamente colpiti, ed alcuni 
per,intero devastali; forte di quella di polere. e 
volere egualmente soddisfarli pel seguilo, credè 
essersi, confermalo il diritto-di me r̂itare su ciò 
la piena .fiducia del Pubblico, 

Certo r esperienza dell' anno suddetto dimo­
strò una estensione di pericolo prima^ f̂orse non 
conosciuta e quindi non abbastanza misurata, per 
ctii ,si resero necessario varie modificazioni nei 
patti della Polizza, e nella misura dell! Premii;̂  
ma gji uomini di riflessione le troveranno conve­
nienti quanto giuslifiRate, ove considerino come il 
primo dovere di una Compagnia che, rispettando 
se stessa, voglia seriamente provvedere, all'inle-
ressQ vero de' proprii Assicurali, sia quello di 
sludi{>i'e u di stabilire il giusto equilibi;io fra i 
corrispettivi o gli obbligliì, perchè a questi potrà 
soddisfare in ogni caso solo con tale sistema,, 
ed evilure che, dopo l'allettamento inconsiderato 
di migliori palli e di facili promesse, gli.Assi­
curati,, all'evenienza del danno, restino nel di­
sgusto di men facile risarcimento. -

Presso gli Agenti della Compagnia gli Assi-
curanJi poiruiino conoscere tali modificazioni, e 
giuslumenle valtitarle. Quanto alli premii, detcr­
minati in proporziono del rischio presentato dalla 
natura dei, prodotti e dalle località, saranno fissi 
ed invariabili, al principio come nel seguito del-, 
la stagione. . .' ' -

E quTnrti interesse degli ,^s3icuraiidi co[n'irsi 
per. tempo dei loro; rischii .perchè procrastinando 
non avrebbero alcun risparmio, restando poi e-
sposti ai pericolo,de' danni precoci, oUre a quello 
.della eventuale possibilità che la Compagnia deb-' 
ba respingere, le loro. assicurazFoui se, a causa 
delle precedenti accettate, le somme. massime di 
rischio, che qual misura di necessaria prudenza 
continua a limitare per ogni determinalo Comunp, 
fossero state già raggiunte. 

Venezia 24 Marzo ì 856. . 

LA DIREZIONE 

Il Diretlòrc Li Censori II.ff. di Segretario 
S. della. Vida Co. G. Correr. D. Franccsconi 

P. Bigaglia 

L'Ufficio è situato in Ufline presso,,il Rappre-
senlanlc V. litivaf/nólo in Borgo Aquileja 

' N . Vi. 

Il sollosoritto Rappresentante l ' A g e n z ì a 
pi 'Sueìpalc «li Udine, della Compagnia delle 

IN VENEZIA 
si fa un dovere di portare a conoscenza del Pub­
blico di avere nominato a proprii A g e n t i l>i -
s f f r t t ua l ì li sottonominati Signori, e deferito 
loro il mandato di 

Assumere Proposte di Sicurtà in lutti i rami 
Iratluti dulia Compagnia. 

Quitanzare le somme che vengono pagate in 
di])(MKlenza di.'lle Proposto e in calce alle mede­
sime. 

Quitanzare le somme dovute dagli Assicu­
rati in causa Premii relativi a Polizze già slipii-
late, con ricevuta da Bollettario stampalo a ma­
dre e figlia* 

pel Distretto di 
Giov. Ball. Carminati Possidente Palma 
Pietro Burco Pubbhco Perito Cividale 
Luigi Cossio » " Tarcenlo 
Natale Badolo » » Gemona 
Fabiano Orsetti » » Tolme/zo 
Giovanni Dr. Berteli Ingegnere Civile Lalisana 
Luigi Sabbadini Possidente S.Daniele 
Cado Cigiiina » ' .. Codroipo 

[•: ; ,rfiluHme sempre;.ini attività l'ilspettorevìag-
g»#»"èvHi,ddelto .'a, quesf. Agenzia. Pringipale,, iSig. 

:;,CarIpj.gomma...,... ,. ,..'. . , . . , „ , , ;-.,̂ .,, 
'̂ ^ ; > pigine l/ ,ÀprileJ85eu' ' ; \ i | - , ' . / \ ' 

' ILfìappresentante in Udine. 

LE ASSICORAZIONI GENERALI 
• V . - I j A V A G J l O L O . ' . r ' • 

La Ditta P i e i p o • •a la r t ca e Comp. 
avendo acquistato dai signori Parisio e aftizzoli. 
ni il Negozio di cliincaglie in, qiies'ta Piazza S. 
Giacomo, si fa un pregio di prevenire le persone 
che intendessero onorarla di commissioni, che 
oltre al completò assortiménto dei generi, si fa­
ranno nei prezzi grandi ribassi. 

DECESSI 

Marzo 29. Niisgi.Antonia, a. 1. — 30. Gioìolo Lu­
cia, a. -i; Turco Ferina, a. 2; Clocchialti, g. 7; Nigris 
Wona, a. 51; Sabnes Cattérina, a. 4G, mis.; Magrini 
t»iacomo, a. 1; Bardusco Giussepè, g. 10; Billiarii An­
tonio, ore 4; Pertoldi Maria, a. il. -r- Aprile. 1. Bai-
ilissera Sofia, a. 54, posis.; Rubini Teresa, a< 3; Coinini 
Antonio, a. 50, calzolajo; Stries Marianna, a. '4; Poi 
Calale, a. 33, villico; Turchi Antonio, a. 50; de Grossi 
Pier Antonio, a. 76; Daldan Angelina,' a. 1. — 2; Mar-
cliiol Tommaso, a. 82, agricoltore. — 3. Cesare Vitto­
rio, a. 2; Canlàrutli Antonia, a. 72; Sbuétz Giacomo 
aiattia, g. 2. — ,4. Valentinis nob. Maria, g. ,22. r— 5, 
(carminati Annibale, anni 3. Totale N. 24. 

,Nei giorni 9, 13 e 14 Aprilo si terranno, pubblici 
dibattimenti presso quest'inclito Tribunale. 

• S E T E •• 
Udine 5 Aprile 

Da due a tic,giorni gli affari sono più attivi. Si 
fecero delle vendile; e se ne sarebbero falle ancora di 
più se i compratori non fossero stati aiTCstàli dalle 
esigenze tropjio spinte dei proprietari-. Le nostre rima­
nenze vanno suuipié più restringendosi ad una quantità 
ben minima, so facciamo calcolo dei niesi che ci man­
cano ancora alle scic nuove; Ina non' bisogna perder 
di,vista che i corsi attuali sono dei più elevati, e che 
le fabbriche si vedranno obbligate di limitar i lavori, 
86'i prezzi si inaiitenessero tanto alti. Le notizie dalle 
piazze di consumo continuano sempre sullo stijssx) 
tenore:, prezzi brillanti pe r l e qualità soprafine, ma 
trovano poco impiego le qualità mezzane, i di cui corsi 
stanno al dissotto dei nostri •— 

i*fcszi ooffcttli delle 'Frante 
Denari 2G/30 Veli,. L. 49. — a Veri. L. 48. 10 

* 28/32 )) » 48. — » ' » . • » • 47. 10 
» , 32/3fi a . » , 4G, — » » yt 45. 10 
» 30/40 » » 45. 15 a » » 43. 10 
» 40/50 u » 40. 10 » * »• » 40 . ' -^ 
» 50/tìO u » 5'9, — » •. » » . 38, 10 

L. 102 — a-101 3/4 
118 1/4 » 118 

C A M U J 
verso oro al corso abusivo 

Milano 2 mesi . . . . . . . 
Lione » . . . . . . 
Vienna 3 mesi . . . . . . » 98 3/4 » 98 1/2 
Banconote . . . . . . . » 100 5/4 » 400 5/8 
Aggio dei. da 20 carantani P 4 OJO ,» : — 

- . • '«nAi i i i 
.prezzi medj della, settimana da 31 Marzo a tulio.^ 4pr 

Frumento (mis. nietr. 0,731391) . . Austr. L. 21. 78 
Segala » . . » Ì2. 19 
Orzo pillato » • •. •. . 

» da pillare », • . .• 
Orano turco » . . ' 
Avena (mis. metr. 0..932) . ; 
Uiso libb. 100 sott.. . . 

Calamiere dal giorno 5 Aprile 
Carne di Manzo . . . alla Libbra Austr. L. —. 56 

» di Vacca . • . . » » —.48 
» di Vitello quarti davanti » » —. 50 

» » di dietro » » • —7., 60 

BOilSA DI VIENNA 

22. 

10.'91 
12.45 
19 .— 

AtlOCISTA 

p. 100 tìor. uso 

Marzo 51 -101 5/4 
Aiirile. 1 101 5/8 

» 2 101 5/8 
3 101 3/8 
4 101 1/4 
5 101 1/8 

Lo.Mui.v 
p. 1.1; sieri, 

10. 4 
10. 3 
10. 3 
10. 3 
10. 
10. 

MILANO 
p. 300.1. 

a due mesi 

102 1,'4 
102 1/4 
1Ó2 — 

101 5/8 
101 if-i 

l'.\m(i( 
p'. 300. fr. 
•2 mesi 

119 3/4 
119 1/2 
119 — 
119 1/4 
119 1/4 
119 1/4, 

CAMILLO DOTT. GIUSSANI ttedallore. 

Tiji. TiomheUi'->,Iutfiu, 


